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Introduzione

Secondo il modello proposto da Blatt e coll. (1974, 1992, 2004), la personalità matura è l’esito dell’interazione dialettica, lungo tutto il ciclo di vita, di due principali linee o processi di sviluppo (polarità): la relazionalità interpersonale (relatedness) e la definizione del Sé (self-definition). 

Gli individui, quasi fisiologicamente, tendono a sbilanciarsi verso l’una o l’altra delle due polarità, determinando differenze individuali nello stile di personalità. Lo sbilanciamento in termini di relazionalità interpersonale, sostiene Blatt, contribuisce a strutturare uno stile di personalità definito dipendente (o anaclitico), che si caratterizza per la tendenza a ricercare esperienze di armonia, supporto e fusione nelle relazioni; lo sbilanciamento in termini di definizione del Sé, invece, contribuisce a strutturare uno stile di personalità definito Sé-critico (o introiettivo), che si caratterizza per una maggiore sensibilità al giudizio e alla critica verso se stessi, un controllo sulle emozioni provate, una ricerca di autonomia, prestigio e affermazione del Sé. 

Secondo Blatt (Blatt e Shichman,, 1983; Desmet et al., 2007; Yao et al. 2009), una distorsione marcata tra le due linee di sviluppo rende gli individui maggiormente vulnerabili a due forme di depressione: anaclitica, per gli individui il cui stile di personalità è altamente dipendente, e introiettiva, per gli individui il cui stile di personalità è altamente Sé-critico. 

I primi sono esageratamente preoccupati di mantenere relazioni gratificanti, hanno un disperato bisogno di essere amati e protetti e una profonda paura di essere abbandonati; i secondi, invece, sperimentano un costante senso di inferiorità, colpa e inadeguatezza. Perdere l’approvazione da parte degli altri costituisce il contenuto principale delle loro paure. 

Nella teoria di Blatt, quindi, il rischio di depressione aumenta in funzione della maggiore polarizzazione del soggetto su una o sull’altra delle dimensioni, che al contrario dovrebbero svilupparsi sinergicamente.

In linea con il modello, Blatt e collaboratori hanno proposto il Depressive Experiences Questionnaire (DEQ; Blatt et al., 1976, 1979), che valuta le esperienze di vita potenzialmente associabili al funzionamento depressivo. Si tratta di uno strumento certamente originale, intorno al quale si è aperto un ampio dibattito relativamente alle sue caratteristiche psicometriche.

Obiettivo del presente lavoro è quello di indagare la struttura fattoriale della versione italiana del Depressive Experience Questionaire e di esaminare la validità convergente mediante gli indici di correlazione con l’Inventory of Interpersonal Problems di Horowitz et al., (2000) e il Beck Depression Inventory-II di Beck, Steer e Brown (1996).

Metodologia

La ricerca è stata condotta con la partecipazione di 175 studenti di età compresa tra i 19 e  i 39 anni (M = 21.58; SD = 3.69), di questi 91 maschi (52%) e 84 femmine (48%).

Come detto, è stato somministrato il Depressive Experiences Questionnaire, un questionario self-report composto da 66 items, con modalità di risposta di tipo Likert a 5 punti.  

Fin dalle prime applicazioni, le analisi hanno identificato tre principali fattori: dipendenza, Sé-critico ed efficacia. I primi due fattori corrispondono ai due sottotipi di depressione (introiettivo e anaclitico), il terzo riflette il senso di fiducia nelle proprie potenzialità. 

In letteratura, sono numerosi i lavori di ricerca che hanno mostrato interesse verso il DEQ, rilevando però differenze significative, sul piano psicometrico, tra la versione originale e altre versioni dello strumento. Il dibattito, in particolare, riguarda la struttura fattoriale del DEQ, le relazioni tra i fattori, nonché la sua validità di costrutto e concorrente (Bagby et al., 1994, Viglione et al., 1995; Santor et al., 1997). 

Per avere una misura di riferimento sul disturbo depressivo è stata adottata la validazione italiana del Beck Depression Inventory-II (BDI-II; Beck, Steer e Brown, 1996) di Ghisi, Flebus, Montano, Sanavio e Sica (2006), composta da 21 item con modalità di risposta self-report a 5 punti. 

I problemi interpersonali sono stati indagati mediante l’Inventory of Interpersonal Problems (IIP-32) di Horowitz et al., 2000), uno strumento self-report, a 32 item, che identifica otto diverse scale: Dominante/Controllante, Vendicativo/Centrato su di sé, Freddo/Distante, Socialmente inibito, Anassertivo, Eccessivamente Accomodante; Protettivo/Che sacrifica se stesso, e Invadente/Bisognoso.

Per valutare la struttura fattoriale del Depressive Experiences Questionnaire (DEQ) è stato disegnato un modello di equazioni strutturali con variabili latenti comparato con altri modelli già presenti in letteratura. Per valutare la bontà di adattamento dei modelli teorici ai dati raccolti, sono stati considerati i seguenti indici di fit: il χ2/gdl, il GFI e il CFI (Bentler, 1989), e l’RMSEA (Browne & Cudeck, 1993). Per quanto riguarda il Carmines-McIver Index, che emerge dal rapporto tra χ2 e i gradi di libertà del modello, un valore compreso tra 1 e 2 indica un adattamento eccellente. Per i restanti indici, Hu e Bentler (1999) propongono dei criteri generali per valutare l’adeguatezza di un modello, suggerendo come soglie di accettabilità i valori di .95 per il CFI e il GFI e di .06 per l’RMSEA.

Risultati

L’analisi fattoriale confermativa ha permesso di confrontare 5 modelli presenti in letteratura, sottolineando l’adeguatezza del Theoretical Depressive Experiences Questionnaire a 21 item (TDEQ-21) di Viglione et al. (1995). I due fattori estratti (Dipendenza e Sé critico) risultano correlati (p < .001) con segno positivo e spiegano il 28% della varianza, con un indice alpha pari a .76 per la dimensione della dipendenza e .73 per il fattore Sé critico. Sembra, quindi, che l’introduzione del fattore efficacia, pur logico sul piano teorico, non trovi conferma dai dati raccolti, come già ampiamente mostrato in letteratura. 

Per quanto riguarda la validità convergente, tanto il punteggio totale quanto le due dimensioni della DEQ risultano correlate con segno positivo (p < .001) sia con il punteggio totale del BDI che con le due dimensioni cognitiva e somatica. Per quanto concerne, invece, la convergenza tra Esperienze depressive e problemi interpersonali lo strumento risulta correlare (p < .001) soprattutto con gli stili relazionali di tipo Socialmente inibito (r = .39), Anassertivo (r = .29) ed Eccessivamente Accomodante (r = .32).

Conclusioni

I risultati, come detto, sembrano in linea con quelli ottenuti in altre ricerche condotte utilizzando strumenti analoghi. 

Più in generale, però, riteniamo che una delle questioni centrali che andrebbero affrontate, non soltanto sul piano empirico, riguardi lo scarto tra il modello proposto da Blatt, semplice e accattivante sul piano teorico, e lo strumento proposto.

L'eccessiva numerosità degli item, la presenza di due fattori (e non tre), una percentuale di varianza spiegata così bassa, ci inducono ad ulteriori approfondimenti, soprattutto sul piano teorico. 

Per quanto riguarda la validità convergente i due strumenti sembrano convergere in modo adeguato, tuttavia un coefficiente di correlazione di intensità moderata ci fa indurre a pensare che le due scale non sono del tutto interscambiabili. 

Per quanto concerne, invece, le relazioni tra le dimensioni della DEQ e quelle del IIP-32, sembrerebbe che l’esperienza depressiva sia maggiormente associata al versante amichevole-sottomesso della scala sui problemi interpersonali. Questo dato risulta estremamente utile se pensato in chiave clinica poiché fornisce ulteriori informazioni ed arricchimenti per orientare l’intervento psicoterapeutico. 
Le ricerche future saranno orientate allo studio della dimensionalità dello strumento su un campione di soggetti clinici e si confronteranno i punteggi per una prima standardizzazione dello strumento. 
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